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IL MENSILE DELL’OSTELLO “DON LUIGI DI LIEGRO” DI VIA MARSALA 
ora in Via Casilina 144 

e-mail: goccedimarsala@yahoo.it 
COPIA GRATUITA                     NUMERO UNICO                                     Ottobre 2015 

“Un uomo vero” 
 
Quando si vuol ricordare un personaggio importante, 
qualcuno che ha lasciato una traccia indelebile in 
coloro che ha incontrato, si cerca subito di trovare gli 
aspetti di eccezionalità che lo possano far emergere 
dalla massa degli altri, le doti 
straordinarie che ne fanno uno 
“diverso”. Ma un giorno, 
parlando di lui con un comune 
amico, mi colpirono queste 
sue parole: “Luigi è stato un 
uomo vero, in tutto quello che 
ha vissuto, tutto quello che ha 
fatto lo ha fatto nella verità, 
per questo è un giusto davanti 
al Signore!”. A me sembra che 
proprio qui possiamo trovare 
la chiave per comprendere la 
grandezza di don Luigi: la sua 
capacità di essere uomo 
“vero”, cioè autentico, 
semplice, libero, quello che, in 
una parola, dovrebbe essere 
ogni persona “normale” e, 
forse, proprio in questo consiste la sua eccezionalità. 
Un uomo che ha saputo incontrare altri uomini nella 
verità, un uomo che ha saputo farsi prossimo, mettere 
il suo cuore accanto a quello di chi incontrava per 
strada, che conosceva i loro volti e i loro nomi, che 
sapeva entrare nelle loro storie e farsi loro compagno 
di viaggio, cristiano e prete in ogni situazione della 
vita. E questo lo ha fatto con tutti, di qualunque 
nazione o estrazione sociale, con i senza dimora della 
stazione, con gli extracomunitari della Pantanella o con 
i malati di AIDS, con i politici o gli amministratori che 
richiamava alle loro responsabilità, con i preti e i 
cristiani delle parrocchie, che andava ad incontrare per 
trasmettere un poco di quel fuoco di carità che lo 
bruciava. Sì, perché don Luigi è stato un uomo, 
cristiano e prete fino in fondo, che non rivendicava 
altro titolo che prendere sul serio il Vangelo e nel volto 
del fratello sapeva riconoscere il volto di Cristo, che è 
la Verità. Se andate a rileggere i programmi della 
Caritas degli ultimi anni della sua vita troverete un 
ritornello che torna continuamente : “Il volto del 
povero - volto di Cristo”, “Ubi Christus ibi Ecclesia”, “I 
poveri li avrete sempre con voi”. Don Luigi è stato, a 

suo modo, un contemplativo, come dice una frase di 
un teologo da lui citato nell’ultimo programma, un  
contemplativo che si è lasciato guidare dallo Spirito a 
scoprire il suo Signore nel sacramento dei poveri, 

nell’incarnazione continua 
che Cristo vive nelle 
sofferenze e nei problemi 
di ogni uomo. Ma, poiché 
la verità rende liberi, però 
spesso fa male, don Luigi è 
stato anche un uomo 
“scomodo” e, quindi, tutto 
sommato, anche un uomo 
“solo”, nonostante tutte le 
amicizie da cui era 
circondato e tutte le 
collaborazioni che sapeva 
suscitare. Non basta allora 
“costruire sepolcri ai 
profeti” (Mt 23, 29), ma 
occorre permettere alla 
Verità di cambiare anche la 
nostra vita.  
Mons. Vincenzo Apicella  

(Vescovo di Velletri-Segni) 
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Intervista a Mons. Battista Angelo Pansa, 
parroco della Chiesa della Trasfigurazione di Nostro 

Signore Gesù Cristo, 
Assistente Ecclesiastico Opera Ronconi – Pennesi 

Roma – 06 ottobre 2015 
 

Monsignor Pansa, grazie per aver accettato il mio 
invito a parlarci di Don Luigi Di Liegro, il fondatore 
della Caritas Diocesana di Roma. 
Come lei sa, il 12 ottobre 2015 ricorre il 18° 
anniversario della morte di Don Luigi Di Liegro; voi 
eravate amici, un suo ricordo di quegli anni e della 
figura di Don Luigi. 
 
Dunque, innanzitutto il mio rapporto di amicizia, di 
collaborazione, di condivisione, anche di alcune lotte fatte 
insieme a Don Luigi, risale all'inizio degli anni settanta. 
Don Luigi era responsabile della Pianificazione Pastorale 
del Vicariato di Roma; all'interno di questo ufficio venne 
istituito l'ufficio della Caritas. 
Quindi Don Luigi aveva una competenza molto più vasta, 
non esclusivamente relativa solo alla Caritas, diremo in 
qualche modo che era Vicario, un Vicario per la 
organizzazione pastorale della Diocesi di Roma. L'anno 
decisivo fu l'anno 1974, quando fu convocato a Roma, da 
parte del Cardinale Poletti, un Convegno sulle 
responsabilità dei Cristiani di fronte ai mali e alle 
ingiustizie della città di Roma. 
Quel Convegno, che a mio parere passò in modo troppo 
semplicistico come Convegno sui mali di Roma, in realtà 
era un Convegno sulle responsabilità dei cristiani di fronte 
ai mali di Roma. Siamo nel febbraio del 1974. 
Lì inizia una nuova fase della vita e dell'esperienza di Don 
Luigi, anche dell'ufficio che gli era stato affidato. Nel 1974 
inizia l'opera di decentramento del Comune di Roma nelle 
Circoscrizioni, che attualmente sono i Municipi, e lì inizia 
tutta una fase in cui Don Luigi si rende presente nelle 
varie Circoscrizioni per rendere l'esperienza delle 
Parrocchie e delle Associazioni più vicine al territorio; 
dunque c'è un andare dal centro, quindi il Vicariato di 
Roma, alla Periferia, perché la Periferia diventi sempre più 
protagonista delle sue scelte, delle sue vicende e anche 
del suo riscatto.  
 
Sono trascorsi 36 anni dalla nascita della Caritas 
Diocesana di Roma, cosa c'è attualmente del suo 
fondatore Don Luigi Di Liegro, delle sue idee, nella 
attuale Caritas Diocesana e cosa invece a suo 
parere si è perso? 
 
È chiaro, ripeto, che il carisma di Don Luigi era unico, 
perché, per loro natura, i carismi non sono trasmissibili; si 
succede negli uffici, ma non nel carisma. Il carisma è 
personale e tuttavia direi che ancora oggi con Don Enrico 
Feroci sia presente lo spirito di quegli anni, che è lo spirito 
di chi sa farsi debole accanto ai deboli. 
Una delle frasi che Don Luigi ripeteva spesso e che ho 
visto che è stata riprodotta anche lì al Centro Casilino è: 
“Non si può amare a distanza”, ci si fa prossimi, ci si fa 
vicini alla gente. L'amore per natura sua diventa capacità 
di condividere e qui Don Luigi era animato da una sincera 
imitazione di Cristo.  
Quando Don Luigi veniva, spesso anche in televisione, 
portato quasi a presentarsi come leader politico 
(addirittura ci fu in quegli anni qualcuno, mi pare fosse 
durante la Giunta Rutelli, che in buona fede gli offrì 
l'Assessorato ai Servizi Sociali), in maniera molto dura e 
in parte triste, mi aveva detto: “Non hanno capito niente 
di me, perché io sono prima di tutto un prete, che deve 
mettere in pratica il Vangelo e che trova nella parabola  
del buon samaritano l'apice fondamentale”. 
 

 
 
 
 
 
Come dice il Concilio Vaticano II: “È il paradigma per tutti 
la parabola del buon samaritano che si fa prossimo per 
tutti sull'esempio di Gesù Cristo, che non ci ha amati da 
lontano, ma ci ha amati diventando uno di noi”. 
Quindi l'anima di Don Luigi fu l'anima di un prete 
autenticamente, fondamentalmente legata a Gesù, di cui 
egli fu imitatore, talmente vero che, ripeto, quando 
cercarono di strumentalizzarlo al centro, a destra e a 
sinistra, Don Luigi ebbe sempre quella accortezza di 
ritirarsene per tempo. 
 
Don Luigi Di Liegro si trovava spesso a scontrarsi 
con i cosiddetti “poteri forti”; ci racconti un 
aneddoto legato a quegli episodi. 
 
Sì, si è scontrato con i poteri in generale, anche perché lui 
era convinto che il potere non è il diavolo in sé, ma il 
potere va preso e gestito; lui stesso in qualche modo fu 
un uomo di potere, nel senso positivo del termine. 
Ricordo vari episodi: quello che mi viene immediatamente 
in mente fu lo scontro con gli abitanti dei Parioli, quando 
ebbe l'idea, che poi è stata realizzata, di creare un Centro 
per i malati di AIDS e poi, sempre lì da quelle parti, un 
luogo di sosta per gli zingari. 
Mi ricordo che gli abitanti dei Parioli fecero un’assemblea 
nella Chiesa dei Sacri Cuori di Gesù e di Maria, me lo 
ricordo benissimo, nella quale presero una dura posizione 
nei confronti di Don Luigi Di Liegro, perché lì venivano 
toccati naturalmente degli interessi. Significava far 
perdere del prestigio a quel quartiere, uno dei più 
prestigiosi di Roma. Mi ricordo una diretta televisiva in cui 
parlai anche io, in appoggio a Don Luigi, proprio lì dai 
Parioli, e da quella situazione Don Luigi fu molto provato, 
perché non si aspettava una reazione così dura. Nella 
notte io scrissi un testo, che al mattino presto portai al 
Cardinale Ugo Poletti; fu un testo di appoggio all'azione di 
Don Luigi sia per quanto riguarda l'idea di fare un Centro 
per i malati di AIDS sia sul tema degli zingari, temi che 
sarebbero stati discussi il giorno dopo al Consiglio 
Presbiterale Diocesano. Il Cardinale Poletti sottopose il 
testo al Consiglio Presbiterale, per cui quel documento di 
appoggio a Don Luigi non fu più solo l'espressione di 
sostegno di qualche amico, come me o di altri sacerdoti e 
laici che gli volevano bene e lo appoggiavano, ma di tutta 
la Diocesi, fu un atto molto importante questo, perché 
tutta la Diocesi di Roma espresse totale solidarietà a Don 
Luigi e a questa sua lotta. 
L'altro episodio fu quello della Pantanella, un episodio in 
cui si scontrò, a poca distanza dal centro di Roma. Si 
voleva fare altro che metterci dentro gli immigrati. 
L'altro tema, a mio parere interessante di Don Luigi e che 
in pochi hanno capito, è che egli fu il primo a 
comprendere che il fenomeno migratorio non era un 
fenomeno passeggero o transitorio, ma diventava un 
fenomeno permanente. Io ricordo i primi senegalesi che 
arrivarono e dormivano tra i cartoni a Via Marsala; io ci 
andai con Don Luigi, lui capì e immediatamente disse: 
“Questi sono i primi di un fenomeno che sarà ormai 
permanente verso l'Europa”. 
Mentre tutti tentavano di minimizzare la cosa dicendo: 
“Ma c'è solo questo gruppo qui, poi finiranno“, lui aveva 
intuito per tempo che il fenomeno migratorio era quello 
che sarebbe diventato cruciale per il futuro dell'Italia e 
dell'Europa, sarà perché lui stesso era figlio di immigrati 
negli Stati Uniti, per cui questo fenomeno l'aveva vissuto 
e l'aveva percepito ormai come determinante e non come 
un fenomeno passeggero. 
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La situazione di povertà, la mancanza di lavoro, le 
politiche abitative, le nuove povertà nel nostro 
paese attualmente sono molto pesanti, cosa 
penserebbe Don Luigi Di Liegro della situazione 
italiana ed europea? 
 
Penserebbe quello che ha sempre detto. Per quanto 
riguarda la situazione italiana, penserebbe che è stata 
tradita la Costituzione della Repubblica, perché la 
Costituzione della Repubblica Italiana, che è la carta 
fondamentale per il nostro paese, nell'articolo 2 parla dei 
diritti sociali, non semplicemente dei diritti civili, che sono 
il diritto al lavoro e all'abitazione, quindi parla della dignità 
della persona, del lavoratore e della propria famiglia. 
La Carta Costituzionale della Repubblica è fondata sul 
lavoro, quindi la nostra carta Costituzionale è una carta 
ancora “inattuata” se non tradita soprattutto nei suoi 
principi fondamentali. 
Lo stesso si dica dell'Europa. Anche qui, ripeto, già 
all'epoca l'Europa stava sempre più andando verso una 
sua unificazione, una unificazione monetaria, che è 
diventata più importante che non l'unificazione politica e 
culturale. Ho un testo che io scrissi per lui in una 
conferenza, nel quale si affermava che già all'epoca 
l'Europa non poteva essere considerata una specie di 
fortezza inespugnabile, ma piuttosto, secondo la sua 
grande tradizione giudaico, cristiana e non soltanto ma 
anche con altri appoggi culturali quali erano anche  l’Islam 
nella sua espressione spagnola, l'Europa deve presentarsi 
sempre più come la grande “Tenda di Abramo”, aperta ai 
quattro venti, cioè i quattro punti cardinali. Abbiamo 
queste due immagini che si affrontavano e si affrontano 
tuttora: la Cittadella Fortificata o la Tenda di Abramo 
aperta a tutti? 
 
Nel ringraziarla della sua cortesia e disponibilità, 
Monsignor Pansa, e dei ricordi di Don Luigi Di Liegro 
che ha voluto condividere con noi, le chiedo una 
ultima cosa: un augurio e un saluto a tutti noi ospiti 
delle strutture Caritas che Don Luigi Di Liegro ha 
pensato, voluto e creato, per far fronte alla povertà, 
al disagio e alla malattia, e alla redazione del 
Giornalino “Gocce di Marsala”. 
 
Innanzitutto un saluto e un ringraziamento, anche perché 
in situazioni piuttosto sfavorevoli dal punto di vista 
economico e politico, continua la storia, la grande storia, 
iniziata da Don luigi fino a Monsignor Enrico Feroci. Forse 
le situazioni oggi sono politicamente più complicate di 
allora, compresa la gestione economica che, al tempo di 
Don Luigi, era sicuramente più facile, nel senso che c'era 
un rapporto più diretto con le istituzioni, soprattutto con 
la Regione. Mi pare che oggi ci siano delle latitanze a 
riguardo e con grande fatica Monsignor Feroci sta 
portando avanti questa missione. 
Un saluto a tutti gli ospiti sia del Centro Casilino sia 
soprattutto a quelli di Via Marsala, dove è nata l'idea 
dell'Ostello. 
E mi auguro che queste “Gocce di Marsala” possano 
ancora essere utili a soddisfare la sete e anche a 
ravvivare l'impegno sociale e politico, per una nuova 
testimonianza di solidarietà nella città e nella Diocesi di 
Roma. 

Angelo Zurolo 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Foto di Mons. Pansa con Don Luigi Di Liegro, per 
gentile concessione del Ristorante “La nuova 
capannina” in Piazza delle Coppelle in Roma 

 
 
Anniversario della morte di Don Luigi Di Liegro 
Come ogni anno siamo qui a ricordare l’anniversario della 
morte di Don Luigi di Liegro, avvenuta il 12 Ottobre 1997. 
È stato un uomo buono, caritatevole, disponibile con tutti; 
lui è stato il fondatore dell’Ostello di Via Marsala. 
Andava per strada, porgeva la sua mano a coloro che non 
avevano da dormire, ha spalancato le porte, dando un 
pasto caldo, un letto per dormire e qualche sigaretta e 
formò questa grande famiglia, che si allarga sempre di 
più. La struttura di Via Marsala tra poco riaprirà le sue 
porte per accogliere di nuovo coloro che sono per strada, 
sarà un ostello ancora più grande e confortevole. La foto 
di Don Luigi appesa al muro, con la giacca buttata tra le 
spalle e col suo sorriso è come se ci desse coraggio, 
facendoci sentire tutti vicino a lui. 
È stato un grande uomo, è stato unico, aveva capito il 

dolore ed il disagio che si 
prova quando ti senti 
abbandonato da tutti, 
quando sei avvolto nella 
più profonda solitudine, 
quando ti crolla il mondo 
addosso e non sai che 
fare… lui era lì e ci sarà 
sempre. Ancora oggi lo 
ricordiamo con affetto. 
Una preghiera va a lui 
che da lassù ci ascolta 
ancora e il suo ricordo 
rimarrà sempre scolpito 
nei nostri cuori come la 
sua bellissima foto che 
sempre appare davanti a 
noi, appesa a tutti i muri 
della Caritas. Noi tutti ti 
ringraziamo per tutto 
quello che hai fatto, per 

l’aiuto che ci dai, sei entrato nella nostra vita e ci rimarrai 
sempre, ricordando la tua bontà ed il tuo sorriso. 

Marisa Serapiglia  
 
Un prete 
Nun c’ho avuto la fortuna de incontrallo, ma da come ne 
sento parlà, c’aveva ‘na forza d’animo e nun se dava pe’ 
vinto finché nun riusciva a reggiunge’ lo scopo suo, che 
era quello de aiutà chi c’aveva bisogno. Se sarebbe messo 
tutto er monno contro pe’ riuscì ad ave’ quello che 
c’aveva dentro. Ha costruito n’impero che ancora oggi 
porta er nome suo. Sembrava uno che se potesse 
arrende’ facilmente e invece  t’ha rivortato mezzo monno. 
Anche adesso che nun ce sta più, ce starà guardanno da 
lassù. Vedemo tutto quello che ha lasciato, mica è poco, è 
un ber risultato e pensà che era solo un prete. Ma come 
se chiamava? Don Luigi di Liegro. Er nome tuo rimarrà 
impresso ner core de chi hai aiutato con tanto amore. 

Gianfranco Bonelli 
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DON LUIGI DI LIEGRO 
Questa è la storia di Don Luigi di Liegro, un uomo 
pieno di energia e pieno volontà per il prossimo che 
aveva bisogno. 
Nel nostro paese, se ci fosse un uomo come lui  
sindaco di Roma sarebbe una cosa bella, perché è  
stato un uomo pieno di storie che ha vissuto. 
Lui sì che era un uomo che poteva aiutare i poveri 
che vivono per strada; Don Luigi di Liegro è stato 
un uomo che si è sacrificato per i poveri e per loro 
ha sofferto la fame e il maltrattamento dello stato. 
Lui difendeva tutti.  
Oggi come oggi se ci fosse un uomo come lui…  
Lui sì che era una persona perfetta. 
Don Luigi di Liegro è stato come un padre, è stato 
di esempio, persone come queste non ne nascono 
più. 
Lui ha lottato fino in fondo. Adesso c’è Papa 
Francesco, un uomo come Don Luigi di Liegro, un 
papa umile, sincero e bello, che dice le cose per 
bene. Ora gli italiani chi li aiuta? 
Don Luigi di Liegro era un martire: perché Papa 
Francesco non lo fa santo? 
Se succedesse, saremmo al settimo cielo, ma non 
succederà mai. 

Piga Giuseppe   

 
 
 
 
 
 
Ricordare Don Luigi di Liegro 
Mi dispiace che non l’ho conosciuto di persona, ma i 
suoi sacrifici oggi, a distanza di tempo, si vedono. 
So per certo che lui da lassù ci benedice tutti ed è 
felice. 
La sua mano su di noi ci dà la forza di andare 
avanti. Io posso dire che lui è sempre con me. Ha 
sempre avuto grande dedizione verso tutte le 
persone bisognose e anche verso chi stava bene. 
Era troppo presto per morire, lo so, ma Dio lo ha 
voluto con Lui. 
Vedo la tua foto, vedo il tuo viso molto sofferto, il 
tuo sguardo è lontano, perché magari prevedevi 
come sarebbe stato dopo di te. 
Io devo dire grazie dal più profondo del mio cuore. 

Maura Mameli 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
Ricordo di Don Luigi Di Liegro 
12 ottobre 1997 – 12 ottobre 2015 
18° anniversario della morte di Don Luigi Di 
Liegro 
 
Era portatore di speranza e di carità, facendosi par-
tecipe della vita degli ultimi. 
Anche nei momenti difficili, non smetteva mai di 
compiere la sua missione, lottando giorno dopo 
giorno. 
Era sempre pronto a seguire Cristo, servendo i fra-
telli, quelli che nessuno cercava, quelli di cui tutti 
ignoravano l’esistenza. 
Li aiutava a rialzarsi, ridando loro la dignità. 
È stato per tutti un esempio e una testimonianza, a 
cui dovremmo dare valore, facendo anche noi la 
sua stessa strada, quella della carità. 
Era speciale quell’amore che lui donava, era gran-
de, senza fine. 
Don Luigi faceva sentire le persone accolte e non 
rifiutate. A volte c’è molta indifferenza anche nel 
donare amore. 
Di Liegro aveva messo tutto nelle mani del Signore. 
Era sempre accanto a chi soffriva, aveva uno 
sguardo per tutti. La sua presenza è sempre viva in 
mezzo a noi. Si deve continuare a compiere ciò che 
ha fatto, operando il bene e combattendo 
l’indifferenza. Bisogna guardare gli ultimi con occhi 
diversi, come fratelli. 
Che Di Liegro ci dia la forza di portare avanti la sua 
missione, donando senza chiedere nulla in cambio. 
È questo il messaggio che ci ha lasciato, un mes-
saggio di amore e di carità. 
Grazie Don Luigi. 
 
“Non c’è amore senza condivisione” (Don Luigi 
Di Liegro) 

Lia 
 
 
Un giorno saprete, in un tempo non lontano, 
quando si aprirà la Porta Santa, che tutto ciò che ha 
avuto luce è dovuto alla grande tenacia di Don Luigi 
Di Liegro, un uomo che ha combattuto l’ignoranza, 
il crimine organizzato e così via. Tanti fatti parlano 
di Luigi come salvatore dei popoli oppressi, come 
grande operatore di pace, predicatore di amore e di 
fratellanza. Per noi ha fatto tanto e va elogiato, 
perciò grazie Di Liegro. 

Massimo Consalvi 
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LA VIA CHE CONDUCE AL PERDONO. 

CARISSIMO DON 
“… PER CHI SUONA LE CAMPANE…UN MESSAGGIO 

CHE DA LASSU’…” 
 
La mia direttamente a Te rivolta non è affatto una 
preghiera alla memoria, bensì dialogo con Te come 
sempre, e  per il semplice fatto che Ti sento e Ti sentiamo 
sempre vicino tra di noi, proseliti della Tua redazione, 
sempre ed in ogni occasione, sia nel bene che nel male, 
essendo certo che nel nostro percorso di vita ci sono 
sempre i due piatti della bilancia, laddove e purtroppo 
pende sempre più dalla parte più pesante, senza sapere 
cosa ci sia dentro, e che Tu ci hai insegnato a tenere sotto 
controllo entrambi i pesi e verso tutto ciò che ci è più 
caro, senza distinzione alcuna. Tu non mi crederai, ma lo 
faccio sempre e convinto che questo sia sempre e da 
sempre stato come un fatto naturalmente acquisito, 
mirato a dare un senso degno alla 
quotidianità esistenziale di tutti noi senza 
sentirsi maestri. Quindi lo faccio convinto 
e vorrei farlo sempre ed in ogni 
occasione, ma sento che a volte  
“Qualcuno ”  ferma la mia mano ed il 
mio pensiero. “Qualcuno” che pone il 
Suo sguardo sul mio operato, essendo 
certo che le mie azioni non provengono 
certamente da me, bensì e quasi 
certamente “dalla Tua e da Altra 
Presenza”, dai Vostri suggerimenti, e 
dai Vostri messaggi. Quindi cambio rotta 
e mi attengo a tutto quello che mi viene 
dettato di istinto, nel preciso momento in 
cui mi avete certamente fatto cambiare 
rotta, proprio come in questo preciso 
momento in cui ho cominciato a scrivere 
questa mia a Te diretta, vale a dire che 
ho messo da parte lo scritto di base 
manuale, e sto andando di istinto come 
un fatto naturalmente acquisito da 
qualche altra parte più 
realistica.“…Dalla Tua…Don…”. 
Oramai ne sono certo. Questo conferma 
che il mio dialogare con Te è reale ed io 
mi sento sollevato, perché sento la Tua vicinanza ed il Tuo 
sguardo su di noi, mirato a non farci cambiare e non 
sbagliare mai il percorso designatoci. Ci stai veramente 
vicino; lo sento, non può essere altrimenti. Ora posso 
andare avanti anche ad occhi chiusi, sicuro, come quella 
sera al Teatro Brancaccio, oserei dire all’infinito, ma 
penso che una pagina basti per dialogare e riprenderci 
quello che abbiamo in dono tutti noi, senza distinzione 
alcuna. Vale a dire che il termine vita è un bene comune a 
tutti; “e non vada mai più toccata da chi non ha il diritto 
di toccarla.”  Questo lo ha detto Qualcun Altro che ha 
donato la Sua Vita per noi, mirato a trasmetterci tale 
realtà, usando Amore. Rispetto. Cristianità. Diritti e 
Doveri. È esattamente ciò che stiamo facendo noi, grazie 
a Te ed al Tuo periodico “Gocce di Marsala” del quale 
ne faccio onorevolmente ed inaspettatamente parte, da 
circa sei anni, volati via come il vento, grazie a tutto 
quello che abbiamo appreso tutti quanti noi dal Tuo nobile 
quanto sacrificato impegno, e che certamente hai fatto la 
stessa cosa anche Tu in preghiera verso Colui il Quale Te  

 
 
 
 
 
 
 
ne ha dato merito e forza. Qualcuno che veglia ed ha 
sempre e da sempre vegliato sul Tuo lodevole quanto 
mite e caritatevole operato, specialmente “verso il 
nostro prossimo che soffre nel quotidiano morire, 
nel totale stato abbandono ed in balìa di se stesso, 
quello che tutti noi quaggiù chiamiamo balordi 
oppure barboni, oppure clochard, scansafatiche e 
via discorrendo… E nessuno ha mai mosso un solo  
dito, finalizzato a porne rimedio e fine una volta e 
per sempre. Questa è la reale base della Cristianità 
dell’Amore e del rispetto verso tutto e tutti…”. E Tu 
hai donato la Tua Vita per trasmetterlo, volendo con 
questo assicurarTi che il Tuo operato non è stato vano, e 
che prosegue pienamente proprio grazie alla Tua 
vicinanza che sentiamo tra di noi, tutti i giovedì, quando 
condividiamo i nostri pensieri, ci sosteniamo con rispetto 

reciproco, ed alla fine ci abbracciamo  
“condividendo il nostro pane 
quotidiano”, che è certamente il rito di 
base, di richiamo e di rispetto verso il 
Padre Nostro, e di Colui il Quale è morto 
sulla croce per questo… Così la nostra 
croce… Anche questa volta come sempre 
ci hai trasmesso come si fa ad avere 
rispetto ed Amore reciproco, operando 
seriamente e con un fine che ci 
accomuna tutti, “indistintamente.” Ciò 
che scrivo lo sento nell’aria, nell’anima, 
ed è esattamente ciò che provo anche 
quando mi trovo insieme ai miei fratelli 
di strada…“Tutti.”     ”Ho perso  tutto 
per trovare tutto…”.     È stato 
esattamente l’ultimo mio messaggio ed 
intervista religiosi, scritto nel Tuo 
periodico Gocce di Marsala, dove ho 
raccontato buona parte della mia vita, la 
quale può essere analoga a tanti altri 
come me, mirata certamente a rendere 
nota la verità basata sempre sul credo e 
sul reciproco comune rispetto.    Il Tuo 
messaggio…   “Vai avanti e non 
voltarti mai indietro…”,    prosegui il 

tuo cammino e dona agli altri ciò che non hai…Fanne buon 
uso per dire ciò che ho detto anch’io…Fai ciò che ho fatto 
anch’io…”Ciò che ho fatto Io…Fate anche Voi…”.  E’ 
Parola Del Signore...Vai avanti e non arrenderti mai 
sulla verità…Non hai più nulla…E ti senti l’uomo più ricco 
del  mondo?.. Come vedi… “L’Amore è tutt’altra cosa… 
È il vero motore che fa girare il mondo…”. Le tue 
campane risuoneranno per voi e per Nostro Signore.  
Messaggio ricevuto ”… Don…” Luigi Di Liegro. Diretto a 
noi tutti indistintamente. Onore a Te. Dalla Tua Redazione 
di Gocce di Marsala.  “Un tetto per tutti”.  Goccia su 
goccia – mattone su mattone.    “ La vita.” Ricevuto e 
scritto direttamente dal clochard in missione cristiana e 
sociale. –  
 

Gino Luigi Miggiani. 
Roma S. Pietro, 12 Ottobre 1997 / 2015 

 



 6

 
 

Dolcisimo amore 
Ciao, siamo insieme nel bene e nel dolore, 

rimani qui e non te ne andare, 
dimostrami che ce la fai ad arrivare. 

Sei già nel mio cuore, 
rimani sempre con me, 

mio dolce amore. 
Maura 

 

 

 

 

Il Capolinea 
Sei partita per un lungo viaggio, 

si chiama vita e qualcuno dice che siamo di passaggio, 
tutto era bello, tutto andava bene, 

fino al giorno in cui hai scoperto il male, 
non è stato facile andare avanti, 

i tuoi desideri erano tanti, 
tante fermate ha visto la tua vita, 

dici che sei arrivata che oramai è finita, 
ti dico vai avanti e sorridi ancora, di strada ce n’è tanta. 

Cara Signora, 
il tuo Capolinea non è ancora arrivato, 

credi a me.... e mi dirai se ho sbagliato!! 
Angelo Zurolo 

 

 
Chi è il più grande? 
Chi serve gli altri 

Non chi si serve degli altri ... 
E che significa servire? 

Prendersi cura della fragilità dell'uomo, 
di tutte le fragilità  

(Omelia Papa Francesco a L'Avana) 
 

 
Ciò che conta 
Ciò che conta  
non è il tempo 
che è passato, 

ma quello che passerà, 
l’amore che donerai, 
il bene che compirai, 

il sorriso che regalerai, 
la carezza che farai, 

la strada che percorrerai, 
ciò che sognerai, 
ciò che amerai, 

ciò che apprezzerai, 
che non morirà mai. 

La speranza è ciò che conta. 
Lia 

 
 

 
 

 
Lavo i vassoi e smisto monnezza, 
il giovedì, col caldo o la brezza 

poi ho assaggiato Gocce di Marsala 
e la mente non è più per chi lava; 
agli amici, fervidi scrittori, dico: 

amicizia e poesia è il nostro vero rito! 
Sandro Polci (vol. mensa) 

 
 
 
 
 
 

 
Il mio principe 

Tra poco sarà festa, 
il mio principe mi porterà un regalo, 

un profumo e dopo in casa sua mangerò 
le olive con la forchetta 
dorata, sai che figata? 

Maura 
 

 
 

(Poesia scritta al momento) 
Senza scopiazzare su Internet per me è un vanto, 

già dal venerdì mattina il Giornalino mi manca tanto. 
Giorno dopo giorno io sto fremendo, 
poi finalmente il giovedì è arrivato. 

Sono molto contento e mi sento meno disgraziato. 
Moraldi 

 

 
 
Lo spettacolo dell’autunno 
È la stagione che ti offre i suoi colori. Ne resti incantato, 
guardando le foglie diverse tra loro: ci sono quelle gialle, 
quelle rosse, quelle marroni e quelle verdi. Con un colpo 
di vento, le vedi posarsi ovunque e fermarsi a terra for-
mando un tappeto. 
È una meraviglia! Basta alzare gli occhi al cielo e osserva-
re lo spettacolo delle migrazioni di migliaia di uccelli per 
cercare luoghi caldi. È bello, in questa stagione ancora 
tiepida, passeggiare lungo la riva del mare e sedersi sulla 
spiaggia. Ormai lì c’è solo silenzio e si vede in lontananza 
qualche barca. È bello fermarsi ad osservare l’orizzonte e 
sentire il vento leggero che ti accarezza il viso in 
quest’autunno che ci regala ancora il suo tiepido sole. 
Tutto questo ci offre questa spettacolare stagione e tutto 
ciò che di bello è stato creato. 

                                  Lia 

 
 
 

Se fosse amore 
E se fosse, solo così 

potrebbe essere, 
non è, non sarà, 
né mai diventerà. 

Solo l’amore, 
quello vero, 

puro e sincero 
fa cambiar pensiero. 

Non ti fermare, 
percorri la tua strada, 

non indugiare, 
arriverai alla meta! 

 
Pensierino: 

Non fermare la tua corsa, 
non aver paura di cadere, 
è lì davanti a te…la meta! 
Anna Maria Lo Presti 
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20 settembre 2015 - Visita alle Catacombe di 
Domitilla 
 
Domenica 20 settembre, noi ospiti dell’Ostello e di 
Santa Giacinta siamo andati in visita alle 
Catacombe di Domitilla, grazie all’invito fatto da 
Padre Arlindo, volontario 
presso le strutture Caritas, 
appartenente all’ordine dei 
Missionari Verbiti, che dal 
2009 gestiscono le 
Catacombe qua a Roma. 
È stata una visita molto 
bella ed interessante, 
anche perché vi erano due 
ricorrenze che si 
festeggiavano in quella 
giornata: il 50° 
anniversario della visita alle 
Catacombe di Domitilla da 
parte di Papa Paolo VI nel 
settembre del 1965, e 
quella del “Patto delle 
Catacombe” avvenuto due mesi più tardi nel 
novembre del 1965 da parte di quaranta vescovi 
riunitisi proprio nelle Catacombe. 
Ma di cosa si tratta? 
Il 16 novembre del 1965 
una quarantina di Padri 
Conciliari celebrarono 
l’Eucarestia all’interno delle 
Catacombe, siamo alla 
soglia della chiusura del 
Concilio Vaticano II, e dopo 
la Celebrazione firmarono 
questo “Patto delle 
Catacombe”, racchiuso in 
13 punti, dove si mirava a 
portare avanti una vita di 
povertà, una chiesa serva e 
povera, una chiesa povera 
per i poveri, come aveva 
suggerito Papa Giovanni XXIII. 
Qui la Chiesa fu spogliata del potere umano, qui era 
povera, era umile, era pia, era oppressa, è stata 
eroica. 
Le Catacombe si 
estendono per una 
lunghezza di 17 km. Sono 
le più lunghe tra tutte le 
Catacombe, sono 
suddivise su quattro piani. 
Qua venivano seppelliti i 
Cristiani, e a differenza di 
ciò che si crede, i Cristiani 
non si riunivano nelle 

Catacombe per pregare di nascosto dai Romani e 
dall’Impero Romano, anche perché l’Impero 
Romano era in possesso di tutte le mappature delle 
Catacombe, quindi trovarli sarebbe stato facile, ma 
per pregare di nascosto i Cristiani si riunivano nelle 
loro case, tanto è vero che queste case erano 

chiamate per identificarle 
“Domus Ecclesiae”, quindi 
le Catacombe erano e sono 
solo dei cimiteri 
sotterranei. 
Dopo la visita con una 
guida molto brava e 
preparata, siamo risaliti alla 
Basilica delle Catacombe e 
là tutti insieme abbiamo 
celebrato l’Eucarestia 
insieme a Don Enrico, 
Padre Arlindo e a tutte le 
Suore che ci hanno 
accompagnato. È stato un 
momento molto intenso 
dove abbiamo riletto 

questo “Patto delle Catacombe”. 
Dopo la celebrazione, ci siamo spostati nella Casa 
delle Società del Verbo Divino, la casa di Padre 

Arlindo, e tutti insieme 
abbiamo consumato uno 
stupendo pranzo nella 
fraternità e nella gioia, 
offerto e preparato dai 
Padri Verbiti e dalle suore. 
Momenti di gioia e di 
fraternità come questi sono 
per noi veramente momenti 
unici di comunione, e anche 
occasioni uniche per 
visitare luoghi e per 
imparare cose che fanno 
parte della nostra storia. 
Un ringraziamento a Padre 
Arlindo, a tutte le suore che 

ci hanno accompagnato, a Don Enrico Mons. Feroci, 
all’operatrice Patrizia, al volontario Franco e a tutti 
quelli che hanno reso possibile questa giornata. 

Alla Prossima. 
Angelo Zurolo 
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Conversare con Dante 
Franco Nembrini non è molto conosciuto. 
Ma pian piano la sua persona sta diventando familiare. 
È un professore bergamasco, molto appassionato di Dante. 
Ha deciso di trasmettere questo suo”grande amore”. 
Martedì 22 settembre, nel salone della Parrocchia SS. Sacramento, in Largo Agosta 10, ho avuto il piacere di 
ascoltarlo. L’incontro è iniziato alle ore 20.40 e si è protratto fino alle ore 22.30. 
Franco Nembrini ha parlato di sé, della sua folgorazione per il Somma Poeta a undici anni. 

Il suo racconto è iniziato con una domanda: “Perché leggere oggi 
Dante?”. 
La prima risposta è stata questa: “Dante parla di me, cioè di ognuno”. 
Qui sta la grandezza del Poeta, la storia del suo incontro con Beatrice: 
incontro che potrebbe affascinare e rendere “nuova” la vita di ognuno. 
Infatti Nembrini ha accennato alla “Vita Nova”, opera scritta dal Poeta 
dopo l’incontro straordinario, non previsto, puramente donato, con 
Beatrice. 
Franco Nembrini ha desiderato ardentemente incontrare la vicenda 
personale di Dante, storia umana e divina. 
Non a caso la sua “Commedia” è stata definita “divina”. 
Ma cosa c’entra Dante con la povertà generale e globale?  
Nembrini ha detto che la sensibilità africana è assetata di Dante. Il che 
dice che la povertà non è solo materiale. 
Insomma un grande poeta può toccare le corde di tanti cuori, ricchi e 

poveri, di qualsiasi area geografica, europea o africana o altra. 
Dante è universale, va oltre ogni confine, va oltre la povertà, va oltre la ricchezza. La scuola ci ha distanziato 
dalla grande poesia; così ci ha resi molto poveri. Dante, compreso, incontrato, condiviso nel profondo, può 
davvero porre domande nuove a chiunque. Dante ti dona una bellezza nuova, umana, che ti conduce oltre 
l’umano. Anche la povertà materiale può essere redenta e sostenuta dalla vicenda personale di Dante. 
Franco Nembrini ha percepito la grandezza del Poeta e vorrebbe rendere quell’antica, infantile folgorazione in 
progetto di vita nuova. L’idea che lancio potrebbe sembrare folle e ardita. 
Ma a volte la follia è più reale della realtà, è più feconda della logica comune e del solito buon senso. 
Si potrebbe avviare un poetico e reale ponte col docente bergamasco, super-appassionato di Dante. 
Potrebbe venire una volta in Caritas a renderci Dante “uno di noi”. 
I visionari sono i più grandi realisti! 

Nicola Maroscia 
20 luglio 
Ore 17.20, il mio telefono squilla, non conosco il numero. Rispondo, è Mario Urbinati. Mi chiede se sono 
disponibile per l’indomani mattina; gli domando che municipio devo fare e lui mi risponde: “È ovvio che fai il 
primo”, perciò il giorno seguente alle 5 sveglia, doccia e alla 7 appuntamento a Cipro. 

La mattina, invece di scendere a Piazza Risorgimento, scendo a Piazza Cavour. Ci 
trovo Alba, quando mi vede è felicissima di incontrarmi e mi dice che stavano 
parlando proprio due giorni prima di me, speravano che ci fossi ancora io, anche 
quest’anno. Lei deve andare a Piazzale Clodio, perché ha l’appuntamento con 
Nahid e con tutti gli altri. Le dico di non dire che ci sono io. 
Passa il 492, devo prenderlo, mi aspetta il pullman. Quando arrivo a Cipro, ci 
trovo Adriana, Mario con la moglie Cinzia, Maria, Carla e tutte le altre. Non 
finivano più tra baci e saluti. Si parte, prossima fermata: Piazzale Clodio. Quando 
scendo dal pullman per salutare le persone, i baci non finivano più, Nahid ancora 
non è venuta. C’è anche una persona nuova: Rosalia.  Arriva la più bella con il 
marito, mi sono girato di spalle per non farmi riconoscere. Salgo da dietro e dico: 

“Buongiorno a tutti”. Nahid si gira di scatto, quando mi vede, mi butta le braccia al collo, tra baci e abbracci, 
arriva il momento di partire. Si va a San Giovanni, intanto faccio l’appello, tanto conosco quasi tutti, perciò non 
serve che me lo dicono. Mi siedo tra Alba, Carla, Adriana ed ovviamente Nahid. È veramente bella. L’autista va 
verso la prossima fermata, siamo quasi arrivati. Però chi c’è? Ve lo dico la prossima volta, perché questo 
riassunto delle giornate al mare è molto più lungo, perciò non rimane che scrivere. Vi racconterò anche di 
Pocahontas, che è chiamata così per via di una parrucca con le trecce, che io ho ribattezzato “Vacca sdraiata”, 
la moglie di “Toro seduto” e di suo figlio “Vitello Stanco”, perciò alla prossima puntata. 

Gianfranco Bonelli 
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Per tutti i miei amici, stretti o casuali, questo è uno dei post più lun-
ghi che faccio, ma dei più reali. Tutti possono passare attraverso al-
cuni momenti difficili ad un certo punto. La vita non è facile. È qual-
cosa a cui pensare. Sapevate che le persone più forti di solito sono le 
più sensibili? Lo sapevate che le persone più gentili sono le prime ad 
essere maltrattate? Lo sapevate che quelli che si prendono cura degli 
altri di solito sono quelli che ne hanno più bisogno? Lo sapevate che le tre cose più difficili da dire sono: ti amo, 
mi dispiace e mi aiuti? A volte anche se una persona sembra felice, bisogna guardare oltre il suo sorriso per 
vedere quanto dolore possa avere dentro. Per tutti i miei amici che stanno attraversando alcuni problemi in 
questo momento: abbiamo tutti bisogno di intenzioni positive. Se non vedo il tuo nome, ti capisco. Chiedo ai 
miei amici ovunque siano, di copiare gentilmente e incollare questo stato per un'ora per dare un momento di 
sostegno a tutti coloro che hanno problemi familiari, di salute, di lavoro, preoccupazioni di ogni genere e hanno 
solo bisogno di sapere che qualcuno si preoccupa per loro. Fatelo per tutti noi, perché nessuno è immune. Spe-
ro di vedere questo sui post di tutti i miei amici solo per il supporto morale. So che alcuni lo faranno!!! L'ho fat-
to per un amico e potete farlo anche voi. Bisogna copiare e incollare questo messaggio, senza nessuna condivi-
sione. 

Pietro C. (amico Caritas) 
 
 

 “I nostri amici delle feste dei compleanni” 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 12

 
 
 
 
 

Luana della Trinacria 
La tua umanità mi fa lenire ogni fobia straordinaria,  

per non parlare della la tua intelligenza. 
Ascolti tutti con molta pazienza,  

tu sei la vera donna, una maestra di vita. 
Si legge nei tuoi occhi una bontà infinita. 

Le mie sofferenze le fai tue. 
Sai leggere tra le righe. 

Col tuo sorriso hai guarito le mie piaghe,  
grazie fantastica Luana,  

la tua stella brilla su tutta la Casilina. 
Moraldi 

 
 

Aurora, piatto, angelo, carota 
Avevo fatto un sogno, quel sogno era un angelo 

sceso dal cielo ed era Aurora avvolta da una nuvola 
a piatto. Scesa, mi porse un piatto di carote in 

segno d’accoglienza e d’ospitalità. 
Vittorio 

 
 

Per tutti i settembrini 
Tanti auguri a tutti i settembrini, iniziando da 
Maurizio, il nostro direttore del Giornalino, poi a 
Floriana, a Francesca, amiche da sempre, a Lia, 
anche lei amica da 10 anni, ad Attilio e ad 
Antonello. Anche a lui vanno i miei auguri di 
compleanno e spero di non dimenticare nessuno. 
Passano gli anni, ma questa grande famiglia cresce 

sempre di più, grazie al Giornalino che ci lega da 
sempre. Vi ringrazio sempre, perché il Giornalino mi 
ha fatto avere tante amicizie. 
Ricordo tanti amici che ora purtroppo non ci sono 
più, come Alberto Balletta, Emanuele Prina, 
Vincenzo de Iorio e Francesco Romano, la cui morte 
inaspettata e saputa ora dopo tanto tempo mi ha 
fatto male. 
Avevamo fatto teatro insieme, ricordo che mi donò 
una rosa dopo aver letto la mia poesia. 
Ho ancora la foto con noi due al Giornalino, è stato 
un amico con cui abbiamo condiviso emozioni, gioie 
e dolori. Veniva a trovarmi all’ospedale e mi 
raccontava tante belle cose per farmi compagnia. Si 
sente ancora la mancanza ed il vuoto che hanno 
lasciato intorno a noi. Qui al Giornalino con loro si 

rideva, si 
scherzava, poi il 
destino ha voluto 
che non fossero più 
tra noi, ma i ricordi 
non muoiono mai e 
loro che abbiamo 
tanto amato li 
teniamo dentro al cuore e sono sempre con noi. 
Auguri ai nati di settembre, con affetto. 

Marisa Serapiglia 
 
Al mio amico Antonio 
Caro Antonio, sapevo che tu facevi strage di cuori 
ed ero quasi certo che avresti amato il mio ex 
amore, scusami se ti ho nascosto di amare 
Cleopatra. Ma ero geloso, temevo che col tuo 
grande fascino, lei si sarebbe innamorata, così va la 
vita, per me ormai è acqua passata, ora nonostante 
tutto c’è Claudia, la mia nuova amata, che di colpo 
mi ha fatto rinascere ad una nuova vita. 
Già abbiamo fatto il nostro bilancio, con i tuoi occhi 
azzurri, mi hai dato un nuovo slancio fin dal nostro 
primo bacio. 
Ci siamo conosciuti nella chiesa di San Lucio. 
Ti amo Claudia anche se tu mi dici: “Andiamo 
adagio”. 

Moraldi 
 
Caro Massimo, ho soddisfatto la tua preghiera di 
comunicare al gruppo serale di lettura e commento 
dei giornali che ritornerai come moderatore al 
lunedì sera, forse in ottobre, a causa di 
un’operazione alla cataratta all’occhio destro. Tutti 
noi abbiamo concluso e deciso di starcene quieti 
quieti finché non sarai in grado di riaprire il corso. 
Vogliamo aggiungere che ti vogliamo bene. 
Mantieniti forte. 

Anna Giovanna Contaldo 
 
 
Carissimo Direttore 
Ti scrivo per farti capire che un tuo ex collega di 
prima ti fa gli auguri per Gocce di Marsala, ha detto 
che sei veramente in gamba. Tu non puoi 
conoscerlo, ma il suo nome è Pierangelo, anche lui 
è stato un promotore di Gocce di Marsala e adesso 
sta al Binario 95, ti ringrazia tanto e anche da parte 
nostra, un grazie di tutto con il cuore. 

Massimo Consalvi 
 
Cara mamma, chi ti scrive è il tuo carissimo figlio. 
Volevo dirti tante cose, mi hai dato tanto amore, mi 
hai fatto bello, allo stesso tempo ho potuto fare 
amicizia con tante persone, sono orgoglioso di 
avere una mamma come te. Sei super, sei un 
supereroe, come disse una volta Antonio 
l’operatore, tu vai rispettata, tu sei sacra, niente e 
nessuno ti dovrà toccare. Cara mamma, ti voglio 
bene. 

Vittorio Piga 
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A Stefania della Protezione Civile 
Tra pochi giorni partirai per l’Africa e poi andrai in Cile. 

Grazie per la tua capacità di ascolto. 
La tua gentilezza io apprezzo molto. 

Dico e scrivo cose sensate, non sono stolto. 
Parlare di te al Giornalino è motivo di vanto. 

A presto, già mi manchi tanto. 
Moraldi 

 
Ad una famiglia speciale 

Nella mia vita sono entrate tre stelle speciali, luminose e 
raggianti, che nei momenti difficili mi tengono a galla. 

Aurora 

 
Quando penso alla mia vita passata, mi vengono i brividi, 
solo al pensiero di quell’abisso senza fondo, chissà quale 
sarebbe stata la mia esistenza se non fosse stato per 
quelle persone che mi sfrattarono da casa: alle 10 del 
mattino guardavo la TV e alle 17 del pomeriggio mi 
trovavo alla Caritas di Via Marsala, la disperazione prese il 
sopravvento, per me niente aveva più senso, avevo perso 
la mia dignità, il mio ego, la mia personalità, non avevo 
più voglia di niente, tantomeno di vivere. L’unico amico 
era la mia droga, l’alcol, mi dominava come una 
marionetta, credevo a tutto ciò che mi faceva vedere, 
sentire e pensare, il mio cervello non era più mio, ero 
consapevole che tutto quanto era negativo, oscuro, 
grottesco e soprattutto maligno e mortale, ma era più 
forte della mia volontà, ormai era tutto inutile. Passarono 
un po’ di mesi e capii che c’erano delle persone alle quali 
ero simpatica e cercavano di aiutarmi, ma ero sorda a 
qualunque aiuto morale e psicologico. Il tempo passava e 
qualcosa stava cambiando. La prima svolta fu quando mi 
offrirono l’opportunità di ritrovare mio figlio dopo 35 anni 
che non lo vedevo e credetemi, non è stato facile 
guardarlo negli occhi e dovergli spiegare tanti perché, ma 
lui mi capii perché alcune cose già le sapeva. Al mio 
ritorno, anche se ancora avevo quel problema, cominciai 
a capire che avevo oltre alla mia famiglia appena 
ritrovata, altre persone che mi volevano bene. Lo staff 
della Caritas era diventato la mia seconda famiglia. Ho 
chiesto aiuto seriamente, ma non lo feci per me, ma per 
non continuare a deludere le persone che mi volevano 
bene. Mi sono detta: “Loro fanno tanto per te, adesso è 
ora che ripaghi il loro affetto”. Sono due anni, sette mesi 
e ventidue giorni che sono una persona libera da quel 
demone, non so quali siano le cose che devo fare, ma so 
cosa io desidero e non debbo fare, perché vorrebbe dire 
che tutto il lavoro che ho fatto è stato inutile. Vorrebbe 
dire calpestare quel poco di intelligenza che mi rimane, di 
conseguenza sarei un essere inutile e completamente 
privo di buon senso. Ho imparato che per avere una 
propria libertà ci vogliono delle proprie regole e un pizzico 
di fede per continuare a credere in Dio e in te stesso. 

Ira 

 
Proprio così 

Ho portato il guanciale 
e sto a giacere. 

Vieni a giocare un pochino con me! 
Con tante liti e così pochi baci… 

Quanto potrà durare il nostro amore? 
Anna Giovanna Contaldo 

 
 
 
Il percorso 
Non riesco ad immaginare la mia vita senza le persone 
meravigliose che ho incontrato. Ricordo i momenti tra-
scorsi assieme, che mi hanno regalato grandi emozioni. 
Non posso dimenticare quando arrivai all’Ostello di Via 
Marsala nel lontano 2004.  

Lì scoprii tante espe-
rienze di vita, tante 
realtà diverse e storie 
di persone che ad un 
certo punto si ritro-
varono senza più 
nulla. Eppure vidi 
tanta voglia di non 
molare mai. È il caso 
di Marisa, amica da 
sempre. Entrai nella 
redazione di Gocce di 
Marsala, che è una grande famiglia sempre pronta ad 
aiutare. E dopo tanti anni siamo ancora qui, come sem-
pre. Purtroppo molti compagni di viaggio che ho incontra-
to in questo percorso non ci sono più, anche se sono 
sempre nel mio cuore. C’è poi chi ha preso altre strade e 
chi invece è ancora qui. In questo percorso di vita, ho 
capito che si devono amare i fratelli e aiutarli nelle loro 
fragilità. Le persone vanno e vengono nella nostra vita, 
ma questi compagni di viaggio mi sono rimasti nel cuore. 
Questo percorso mi ha insegnato a gioire, a condividere, 
ma soprattutto a donare. 

Lia 

 
 

Frivolezza 
Col mantello sopra il braccio, 

senza mettere la cintura, 
senza tingermi le ciglia, 

starò in piedi alla finestra. 
La mia gonna fastidiosa vuole 

sempre svolazzare, 
e se un po’ mi si aprirà, 
sarà colpa dello zeffiro. 

Furfante lo zeffiro 
nello svolazzare 

tra le mie gambe, 
mi concederà 

un brivido sensuale. 
Anna Giovanna Contaldo 

 
 
Mercoledì 30 
Alle dieci de mattina tutti in chiesa, purtroppo se n’è 
annato Silvio, dopo che ha sofferto tanto, anzi, pure 
troppo. Don Enrico ha fatto un commento, perché lo 
conosceva mejo de l’altri, però nun era un funerale come 
tanti che lasciano la bocca amara e l’occhi bagnati, era 
quasi n’arrivederci, come pe’ dì: tanto poi se rivedemo 
tutti quanti, anche si passeranno l’anni. 
Perciò non rimane che ditte: ciao Silvio, se rivedemo in 
Paradiso, basta che nun è noioso. 

Gianfranco Bonelli 

 
 
Auguri mamma 
Cara mamma, purtroppo non sei presente al Giornalino: 
con me ci sono Maurizio, Alessandro, Lia, Giovanna, 
Massimo e tutti gli altri, compresa la mia ragazza Aurora, 
che mi ha accompagnato in questa avventura. 
Mi dispiace per te che non ci sei, malgrado non sia la tua 
festa, ho anticipato il regalo, ti ho fatto un profumo, spero 
che ti piacerà, spero sia di tuo gradimento, sei una 
mamma molto speciale, unica al mondo, nessuna è come 
te, spero di darti una mano e di renderti orgogliosa di me, 
ancora auguri per i tuoi 68 anni. 
Auguri mamma!!! 

Vittorio 
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Ottobre 
Le giornate stanno per iniziare, cadranno le foglie dai rami, così cadranno i 
fiori oltretutto. Quando il male corrode, sono dolori, ma quando passa 
l’autunno sono valori di una vittoria, una grande vittoria della vita. Regnare 
è sempre bello, ma primeggiare lo è di più, il tempo passa in fretta, su una 
moto o su una lambretta. Un grazie da me.  
                                                                                   Massimo Consalvi 
 
Roma 9/7/2015 -  L’ultima cena al Giornalino 
Cari fratelli e sorelle, siamo qui riuniti a questo tavolo imbandito di cibo. 
Con l’allegria di tutti i nostri discepoli, siamo qui riuniti per festeggiare l’ultima cena, ma che dire, una gran 
soddisfazione, con l’arrivo di Maurizio “il messia” e delle ancelle Francesca, Floriana, che portano la felicità a 
tutti coloro che sono invitati a questo tavolo. Ma che dire, una cena che passerà fino all’apertura, con la gioia di 
aver trascorso una serata indimenticabile. Ringraziamo di cuore il signor Maurizio che con il sorriso rallegra i 
nostri cuori. Speriamo di passare un’estate ricca di avventure piacevoli e che saranno un’ottima esperienza. Per 
questo motivo, ringrazio per la collaborazione di tutti quanti voi. Un ringraziamento speciale a Floriana, alla 
nostra affettuosa volontaria, che con il suo ritorno al Giornalino ci ha regalato un favoloso dolce da lei fatto. Un 
ringraziamento morale a Luana “la riccia”. Un abbraccio a tutti anche da parte di Aurora, la new entry del 
Giornalino. 

Vittorio Piga 
Maghi dei vostri pensieri 
Mentre vi ascolto, vi osservo, vi guardo attraverso le vostre righe, i vostri pensieri scritti e letti da voi stessi, 
con la vostra voce che di solito nella mia quotidianità giornaliera non incontro spesso. Mentre vi raccontate, 
guardo nei vostri volti concentrati, che a volte sono allegri, a volte pensierosi, a volte arrabbiati, a volte tristi, a 
volte spensierati e spesso, per fortuna, ironici in questi tempi caotici. E la cosa più bella è che quando 
raccontate i vostri pensieri, create una tale magia che solo chi ascolta in silenzio percepisce. Ogni giovedì 
condivido con voi questa magia e vi devo dire che non vedo l’ora che arrivi il prossimo giovedì “magico”. Non so 
voi, ma io dico che per me siete dei “maghi” dei vostri pensieri. Grazie per essere parte di questo vostro circolo. 

Roberto M. 
Cantico dell’anziano 

Benedetti quelli che mi guardano con rispetto e simpatia. 
Benedetti quelli che si interessano alla mia ormai lontana giovinezza. 

Benedetti quelli che non si stancano di ascoltare certi miei discorsi tante volte ripetuti. 
Benedetti quelli che sanno capire e perdonare le recenti e remote amnesie. 

Benedetti quelli che valuteranno con sapienza le mie bizze da vecchio. 
Benedetti quelli che intuiscono il mio bisogno di amicizie e di affetto. 

Benedetti quelli che mi donano un po’ del loro tempo e chiedono parte del mio tempo. 
Benedetti quelli che sanno avvalersi di ciò che è valido del mio vissuto e della mia esperienza. 

Benedetti quelli che mi aiutano a sopportare il dolore fisico e la sofferenza psichica. 
Benedetti quelli che condivideranno e renderanno sereni gli ultimi giorni della mia vita. 

Benedetti quelli che parteciperanno, con umanità evangelica, al mio passaggio definitivo. 
Quando, come spero, entrerò nella Beatitudine di una vita senza fine, mi ricorderò di loro presso l’unico Padre 

misericordioso, creatore del mondo e della vita umana. 
Amen. 

Don Claudio  
Il tempo 
Ci vuole tempo per nascere, ben nove mesi, ci vuole tempo per crescere, poi si va a scuola, c’è l’infanzia, poi 
l’adolescenza, quindi l’amore tanto atteso ed infine il matrimonio. Una lettera che non arriva mai!!! Il telefono 
che non squilla mai. Tutto ha un tempo, bello e brutto, gli esami tanto attesi, poi il verdetto finale! C’è ancora 
chi aspetta su di una panchina il suo lontano amore, chissà se scenderà al prossimo treno, l’attesa ti brucia, ti 
fa stare male, intanto mi sfoglio un giornale. Il tempo che scorre come il letto di un fiume in piena, il nonno 
trascina il bastone, è già passata un’altra stagione. Fa fresco, la neve copre il mio tetto, il mio giardino sembra 
una pista per andarci a sciare, mamma mia, fuori inizia a gelare! La notte che incalza veloce, si spegne pian 
piano anche l’ultima luce, mi avvolgo nel letto in una soffice coperta, chissà domani cosa ci aspetta, prego il 
buon Dio per coloro che vivono per strada, il tempo per loro è sempre uguale, grigio come il fumo di un treno e 
aspettano sempre che torni il sereno. Due lacrime solcano il suo viso, non pensava che sarebbe finito così 
all’improvviso! Ma come si dice, tutto ha un tempo, tornerà quel sole a scaldare il suo cuore inaridito dal tempo 
e si riaprirà quella porta che restò chiusa da quando se ne è andato e non è più tornato! Due braccia aperte lo 
stringono al cuore, non si possono cancellare tanti anni di amore, il tempo lentamente mi ha portato a 
riflettere, a riprendermi la mia famiglia, non fu detta neppure una parola, ma il sorriso dei miei figli ha detto 
tutto! In quel giorno il tempo per me si fermò a congelare quegli attimi gioiosi e felici che dopo tanto tempo 
finalmente sono arrivati! 

Marisa Serapiglia 
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Attilio Saletta youtube 
Attilio Saletta google.com 
 
Da dove viene questa costante sfida tra civiltà e i meccanismi del baratto morale? 

Provo a usar qualche mia ricerca frutto del pensar diversamente… 
Ogni giorno ed in ogni dove ecco il solito concerto dodecafonico dei riti pubblici, le 
discussioni su chi sia migliore, abilissimi nell'immedesimarsi su chi è sempre sulle prime 
pagine dei giornali... 
 
Non altrettanto sulla vita vera di ciascuno… 
 
 
Il pensar di essere migliore degli altri, indipendentemente da dove sei collocato nelle 
gerarchie sociali, dominio di desideri, invidie, raggiri, fatalismo, violenza, delegar agli 

altri la tua vita... 
 
Non importa più il tuo processo di ricerca; bensì le opinioni degli altri su te stesso ed ecco che si spalancano le porte del 
“Baratto morale” per l’unico essere vivente dotato di senso critico. 
 
Il dominio delle passioni e pensar di essere migliori degli altri rappresenta il 
“Facilitatore” del vivere per antonomasia; assai più arduo è il controllo delle 
passioni, l’umiltà, la ricerca e la strada dell’eccellenza che vede nella mediocrità il 
maggior ostacolo per il pieno sviluppo delle tue qualità umane. 
 

Tutto ciò provoca nel chiedere male alla vita 
stessa per soddisfar le passioni che sono 
alla base della vita politica, le guerre, anche 
quelle di tipo economico, l’omicidio in nome 
delle idee, sino ad arrivar alla vita spirituale 
dell’uomo stesso, così la vita diventa un 
coacervo di brutalità, mentre è  il meccanismo più delicato che esista, fragile, un solo 
spostamento di accenti può provocar tragedie nella maggior parte dei casi; oppure 
riformular la vita stessa se si sceglie la strada dell’umiltà, far scoperte che ti inducono 

non alla falsa ambizione di credersi migliore degli altri, all'opposto; 
scoprir quante cose non sai sulla stessa natura umana, questa è vera 
ambizione…. e civiltà… non baratto. 
La genesi della sfida dell’oggi sembra essere in questa tenzone 
dentro i meccanismi del pensiero umano dove è più facile 
considerarsi esenti da colpe; più arduo veder di averne, anche solo 
se hai dimenticato di salutar tua madre ed allora prima di andar a 
messa e ricever la comunione, indaghi su te stesso. 
Questo percorso accidentato, ma benevolo è stato alla base del “Patto delle Catacombe” del “Concilio Vaticano II” dove i vari 
facilitatori del vivere nella superbia, nei riti dell’intellettualismo, le guerre della reputazione, il 
dominio di personaggi decorativi nella vita pubblica, il non rispetto della delicatezza dell’essenza 
umana, le vestali per suscitar ammirazione… 

Non è un caso che l’attuale pontefice stia riprendendo con forza quel 
patto stipulato mezzo secolo fa; mi domando quante persone finiscono 
nelle retrovie della macchina sociale che agisce all'opposto di quel patto 
e come quel patto sia la base della civiltà per l’oggi… il disconoscimento 
di tale patto spalanchi le porte al baratto morale che ancora l’uomo ai 
peggiori disvalori della natura umana. 
Preferisco un’altra strada, decisamente più ardua, ma più gratificante… 
“Sono anni che non lotto più per nessuna opinione; ogni dì mi sento 
sempre meglio con me stesso ed impopolare”. 

Attilio Saletta 
 

Postato 18 hours ago da incursioni  
Etichette: amore blogspot COMUNICAZIONE critica sociale dignità umana diritti civili diritti umani etica facebook feltrinelli 
free-lance mente umana senso critico. twitter  
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COMPLEANNI OTTOBRE 
 

DONNE 
A.            JOSELYNE                           9/10 
B.            ESTER                                9/10 
C.            TITA                                 12/10 
N.       LUCIA                               17/10 
S.R.   THERESA                          14/10 
M.  MAURA           15/10 
  PINA  (vol.)           18/10 
  RITA (vol.)           24/10 
  LUANA G. (op.)          31/10 
  NICOLETTA (op)          25/10 
 

UOMINI 
  DON LUIGI DI LIEGRO       16/10 
B.  GIOVANNI   1/10 
C.  FURIO            15/10 
C.  GIUSEPPE           20/10 
C.  ROBERTO            7/10 
D.  ALI     2/10 
F.  GOFFREDO            20/10 
G.  IOAN            14/10 
L.P.  GIANCARLO           17/10 
L.  CARMINE           13/10 
M.  ANGELO           14/10 
P.  MAURIZIO           17/10 
S.  GIANLUIGI           26/10 
 

Festa di compleanno 
La festa si terrà  

il 15 ottobre 2015  
Parteciperanno gli scatenatissimi amici Graziella, 
Stefano, Tonino, Maria Antonietta, Monia e Rosina ed i 

ragazzi dell’Azione Cattolica guidati da Melissa e Stefano 
di Resurrezione, con Roberto alla consolle, Don Simo- 

 
 
 
 
 
 
ne con i ragazzi della Parrocchia di San Luca, 
insieme ai volontari del Giornalino per l’animazione e 
gli insostituibili amici di Ognissanti per la 
pappatoria. 
Enza ci preparerà la famosa “torta all’ananas”, 
Loretta le “palline al cocco”, Felicita le ”crostate”. 
Alle bibite provvederanno Lina, Patrizia, Mario, 
Edoardo, Fausto, Ada, Roberto, Carla, Laura e 
Sergio.  
 
 

 
Ringraziamo la 
pasticceria 
“cinquestelle” per i 
dolci che ci dona per 
la nostra festa dei 
compleanni 
 
 

Lunedì ore 20:45, mensa S. Giacinta: lettura e 
commento dei quotidiani a cura di Massimo, 
Eleonora, Giulia e Giorgio. 
Giovedì ore 20:30, mensa S. Giacinta: redazione 
del Giornalino a cura di Luana, Maurizio, Francesca, 
Alessandro, Anna, Floriana, Lorenzo, Luciano e 
Leonardo. 
Venerdì ore 21, Chiesa S. Giacinta: momento di 
preghiera a cura di Andrea, Antonio ed Aldo. 
Domenica ore 10:30, messa domenicale celebrata 
da Mons. Enrico Feroci presso la Cappella di Santa 
Giacinta. 
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Mons. Vincenzo Apicella, Mons. Battista 
Angelo Pansa, Anna Giovanna, Marisa, 
Fabrizio, Lia, Anna Maria, Gino Luigi, 
Antonello C., Giuseppe C., Massimo, 
Roberto, Angelo, Gianfranco, Nicola, 
Moraldi, Attilio, Ira, Maura, Giuseppe P., 
Aurora, Vittorio, Sandro P., Pietro C., 
Francesca, Floriana, Maurizio, Alessandro, 
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Antonello G., Luana.  


